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Manifestazioni separate per la festa del la­
voro - Ma si è imposto il bisogno di unità 

in Italia e nel mondo 
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democrazia subito 
/ lavoratori in piazza 

Pinochet diserta Santiago 
Decine di migliaia al parco O'Higgins - Il discorso di Seguel 
Alla sera cariche della polizia: cento feriti, sessanta arresti 

SANTIAGO DEL CILE - Un poliziotto pronto a sparare contro la folla 

Primo Maggio - Manifestazione • Milano 

ROMA — È stato un Prime 
maggio diverso; particolare, 
vissuto — dopo 14 anni — all' 
insegna della lacerazione del 
movimento sindacale, provoca­
ta da quel decreto che taglia la 
scala mobile, avallato da CISL 
e UIL e osteggiato con forza 
dalla CGIL. Ma proprio la festa 
del lavoro ha confermato quan­
to grande sia il bisogno di uni-
tà. Un bisogno emerso prepo­
tentemente là dove — a Mila­
no, a Torino, a Venezia, a Brin­
disi, a Portella delle Ginestre e 
in tante altre realtà locali — le 
manifestazioni, nonostante 
tutto, sono state unitarie. Ma si 
è imposto anche lì — ed è stata 
la gran parte del paese — dove 
le bandiere della CGIL, della 
CISL e della UIL sono state di­
vise. 

È stato un «Primo maggio di 
festa e di lotta», ha sottolineato 
la CGIL. Poteva essere, però, 
anche una occasione preziosa 
di confronto franco e aperto. 
Nessun dirigente sindacale ha 
detto che il 14 febbraio è stato 
dato un «addio» all'unità. Ma 
come andare oltre quel mo­
mento di separazione? 

C'è ancora il decreto a tenere 
aperta la ferita. La CGIL si è 
presentata unita nelle piazze 
ponendo «la necessità del rein­
tegro dei punti di scala mobile 
che vengono tagliati per l'84», 
come si è espresso Luciano La­
ma nella manifestazione della 
CGIL a Napoli. Garavini, a Bo­
logna, ha sostenuto che «il recu­
pero, in tempi e modalità certe, 
dei punti di scala mobile taglia­
ti con il decreto governativo, 
costituisce una condizione in­
dispensabile per avviare la 
stessa trattativa sulla riforma 
della struttura del salario». 

Lama ha indicato una tappa 
che passa attraverso il dibattito 
in corso alla Camera: «II Parla­
mento — ha detto — dovrebbe 
impegnare in modo formale il 
governo a reintegrare i punti di 
scala mobile quando, nei pros­
simi mesi, per esplicito impe­
gno della legge quadro, si apri­
ranno i negoziati per il pubblico 
impiego». Per Lama «si tratta di 
una necessità assoluta, se si 
vuole avere una scala mobile 
che garantisca la copertura del 
potere d'acquisto precedente il 
decreto, di circa il 65*7 e non 
quella conseguente il provvedi­
mento del governo che andrà al 
di sotto del 45 •> ». Il giudizio «di 
ostilità» della CGIL nei con­
fronti del decreto non cambia. 
•Anche con questi cambiamen­
ti—ha detto Lama — gli effet­
ti negativi del decreto non 
scomparirebbero del tutto, ma 
sarebbero attenuati in misura 
rilevante». 

CISL e UIL, invece, il decre­
to continuano a difenderlo, an­
che se con un po' meno convin­
zione. Il solo pericolo che ì pun­
ti di scala mobile tagliati nei 
primi 6 mesi diventino 4 e non i 
3 concordati è espressione dell' 
inaffidabilità degli impegni as­
sunti dal governo nella lotta al­
l'inflazione. Benvenuto, che ha 
parlato a una manifestazione 
della UIL sotto un tendone a 
Roma, è sembrato ammetterlo, 
quando ha sostenuto che è «in­
valicabile il confine dei tre pun­
ti». Già questa è una modifica 
di sostanza (per altro sollecita­
ta per prima dalla CGIL) al de­
creto: salterebbe anche l'ultima 
parvenza di predeterminazio­

ne. E ciò spiega perché la CISL, 
che ha tenuto un suo appunta­
mento all'arena di Verona, su 
questo sia più cauta (e tuttavia 
Marini non ha potuto ignorare 
il problema e ha proposto di de­
stinare il valore del quarto pun­
to di contingenza che si perde­
rebbe all'incremento degli as­
segni familiari integrativi). 

Più sfumata è apparsa, il 
Primo maggio, la risposta alla 
proposta avanzata alla Camera 
da Lama e Del Turco sul reinte­
gro del punto di copertura della 
scala mobile. Marini, a Verona, 
si è limitato a giudicare «sba­
gliata e fuorviente l'insistenza 
per il recupero dei tre punti di 
scala mobile», evitando — dun­
que — il merito dell'iniziativa. 
Mentre Benvenuto ha bocciato 
il «recupero automatico» ma si è 
detto disponibile a «considera­
re i tre punti una sorta di ac­
conto alla riforma della scala 
mobile e del salario». Veronese, 
della UIL, ieri è tornato sulla 
questione sostenendo che «il 
destino dei punti tagliati di­
penderà dal tipo di soluzione, 
qualitativa e quantitativa, che 
verrà concordata con le contro­
parti sul nuovo modello di indi­
cizzazione». 

Un ulteriore segno che una 
riflessione si è aperta viene dal­
la valutazione cautamente po­
sitiva che Colombo, della CISL, 
e Veronese, della UIL, hanno 
dato ieri della conferrenza 
stampa di Napolitano (ne par­
liamo in altra parte del giorna­
le) sulle posizioni che il PCI so­
sterrà nella nuova battaglia 
parlamentare. In quali occasio­
ni di chiarimento e di confron­
to, mancate il Primo maggio, si 
tradurrà questa «attenzione»? 

Lama ha indicato a Napoli 
una occasione immediata d'im­
pegno: «Il movimento sindacale 
— ha detto — non può conti­
nuare a sviluppare una strate­
gia dimezzata». Deve, cioè, re­
cuperare mordente sulla que­
stione prioritaria dell'occupa­
zione e di una politica economi­
ca nuova. 

Anche la CISL e la UIL han­
no espresso, di fronte ai propri 
militanti, l'impegno per batta­
glie comuni, dall'occupazione a 
una politica economica per la 
ripresa e per il Mezzogiorno. 
Questo dato è stato riproposto 
il giorno dopo, dalle note di 
commento con cui tutte e tre le 
confederazioni hanno sottoli­
neato come alle diverse iniziati­
ve ci sia state una «larga parte­
cipazione». In un «clima di sere­
nità e compostezza» che ha con­
sentito, come ha rilevato la 
CGIL, di «isolare provocazioni 
e limitati episodi di settari­
smo», avvenuti ai margini dei 
cortei, come a Milano, Napoli e 
Roma ad opera di alcuni gruppi 
estremisti. 

Del resto, è sulla priorità del­
l'occupazione che sono stati co­
struiti, il Primo maggio, tanti 
appuntamenti che pur segnati 
dai constrasti (non ci sono stati 
comizi) sono pur stati unitari: 
da Torino, dove si è fatta senti­
re con forza le voce dei cassin­
tegrati FIAT a Portella delle 
Ginestre (e qui, per la prima 
volta dal 47, ha parlato un sa­
cerdote della chiesa albanese) 
dove la battaglia contro la ma­
fia toma a vivere nella mobili­
tazione per uno sviluppo diver­
so. 

p.C. 

In Salvador 
corteo dopo 
quattro anni 

SAN SALVADOR — Dopo 
quattro anni di silenzio e di 
paura, duemila lavoratori 
hanno organizzato nella ca­
pitale salvadoregna un cor­
teo per il Primo Maggio. Nel 
paese sono proibite alle or­
ganizzazioni non controllate 
dal regime le manifestazioni 
pubbliche. Organizzate dal 
«Movimento unido sindacai 
y gremial de Et Salvador», il 
corteo ha attraversato la cit­
tà, sono stati distribuiti vo­
lantini in cui si ricorda la 
drammatica situazione dei 
lavoratori salvadoregni, l'in­
capacità del regime di af­
frontare le questioni econo­
miche, il congelamento dei 
salari da 4 anni. 

Duecentomila 
in piazza 

a Montevideo 
MONTEVIDEO — Grandi 
manifestazioni di massa, nel­
la capitale e in altre nove citta 
dell'Uruguay: cosi i lavoratori 
hanno celebrato, nonostante 
la pressione del regime milita­
re, il loro Primo Maggio. È il 
secondo anno che gli uni» 
guayani tornano in piazza, la 
manifestazione ha assunto 
anche questa volta il carattere 
di netta opposizione al regime. 
A Montevideo c'erano duecen­
tomila persone, dietro lo slo­
gan «Libertà, lavoro, salario, 
amnistia»; cinque dirigenti 
sindacali si sono alternati sul 
palco per leggere le rivendica* 
zioni dei lavoratori. 

In Bolivia 
tre giorni 

di sciopero 
LA PAZ — Oltre un milione 
di lavoratori boliviani hanno 
incrociato le braccia il Primo 
Maggio, prima delle tre gior­
nate di sciopero indette dalla 
Centrale operaia boliviana 
in segno di protesta contro le 
misure economiche del go­
verno. La Bolivia attraversa 
una delle fasi più tremende 
della sua storia, con un set­
tore produttivo in recessio­
ne, la flessione delle esporta­
zioni, un'inflazione alle stel­
le, una disoccupazione cre­
scente. In aprile il governo 
ha svalutato la moneta del 
trecento per cento e aumen­
tato i prezzi dei generi di pri­
ma necessità. 

Buenos Aires 
manifestazione 

della CGT 
BUENOS AIRES — Più fai 
trentamila persone, nello sta­
dio di calcio della capitale, 
hanno preso parte alla giorna­
ta indetti, dalla CGT. Hanno 
parlato Saul Ubaldini e Jorge 
Triaca, molto crìtico il tono 
verso il governo. Nel messag­
gio ai lavoratori, il presidente 
Raul Alfonsin ha rinnovato 1' 
appello alla riconciliazione e 
all'unione nazionale, ricor­
dando che il paese ha eredita­
to dal regime militare un caos 
economico che aveva portato 
l'Argentina sull'orlo dell'abis­
so, annunciando che presente­
rà nei prossimi giorni una let­
tera di intenti sul debito este­
ro al Fondo monetario. 

SANTIAGO DEL CILE — Cento feriti, circa 
sessanta arrestati: è il primo bilancio delle 
violente cariche di reparti speciali di carabi-
neros contro i cileni convenuti al parco O' 
Higgins per manifestare In occasione del Pri­
mo Maggio. Un bilancio non gravissimo ma 
si deve considerare che la manifestazione era 
stata autorizzata e che gli incidenti sono sta­
ti, come già in altre occasioni, provocati dai 
reparti dei carabineros contro dimostranti 
pacifici e disarmati. Gli incidenti non mo­
dificano il valore politico dell'appuntamento 
di lotta dei lavoratori, il popolo cileno, come 
ha detto il leader del Comando, Rodolfo Se­
guel, dimostra ancora una volta che «dopo 
dieci anni di silenzio si è messo in piedi e 
comincia a camminare». E non è cosa di poco 
conto che Pinochet e la sua giunta, per la 
prima volta dal golpe del '73 se ne siano an­
dati a più di trecento chilometri dalla capita­
le, nel complesso idroelettrico Colbun Ma-
chicura, per la loro celebrazione di facciata. 

La manifestazione a Santiago, indetta dal 
Comando nazionale dei lavoratori con l'ade­
sione dei partiti d'opposizione, ha visto alter­
narsi decine di migliaia di persone per tutta 
la giornata di martedì. Nel parco, circondato 
dalla polizia, si sono susseguiti gli oratori 
con cantanti e attori che hanno dato vita a 
uno spettacolo popolare durato per ore. Ro­
dolfo Seguel, leader del Comando, ha tenuto 
il discorso ufficiale. Ha chiesto l'«immediato 

ritorno alla democrazia», illustrando una se­
rie di rivendicazioni economiche e sociali, i 
21 punti della piattaforma di lotta del lavora­
tori. «Lottiamo — ha detto Seguel — per la 
pace e la democrazia, per farla finita con 
questo governo». 

Al termine dell'incontro, gli incidenti. Ca­
riche, colpi d'arma da fuoco esplosi dai cara­
bineros contro la gente. Incidenti si sono a-
vutl anche a Conception, dove c'era un'altra 
manifestazione: tre persone sarebbero state 
ferite, otto gli arresti. 

Costretto dall'impopolarità a celebrarsi 
ben lontano dalla capitale, Augusto Pinochet 
non ha tralasciato l'occasione per lanciarsi 
nelle solite accuse. Il regime militare — ha 
detto — cerca di «arrivare alla piena demo­
crazia in forma graduale», ma questo tra­
guardo è ostacolato dall'azione di organizza­
zioni sindacali che «fanno da scudo al comu­
nismo internazionale», che «desidera soltan­
to la violenza nel paese». Nel discorso a Col­
bun Machicura, Pinochet ha annunciato la 
creazione di un consiglio economico sociale, 
organismo di consultazione che dovrebbe af­
fiancare il capo dello Stato ed essere compo­
sto da imprenditori, specialisti, lavoratori e 
funzionari statali. Il segretario generale del­
la giunta, Alfonso Marques de la Piata, ha 
dal canto suo annunciato che il regime mili­
tare sta per varare una «speciale legge anti­
terroristica». 

Clima teso nelle città polacche 
Solidarnosc torna in piazza 

Lech Walesa alla testa di un corteo a Danzica - In molti centri la polizia è intervenuta 
per disperdere i manifestanti - Nella capitale grossa manifestazione ufficiale 

VARSAVIA — Per il terzo 
anno consecutivo il Primo 
maggio è stato celebrato in 
Polonia in un'atmosfera di 
tensione. La polizia è inter­
venuta con gas lacrimogeni, 
idranti e sfollagente per di­
sperdere alcune manifesta­
zioni alternative a quelle uf­
ficiali a Danzica, Stettino, 
Varsavia, Czestochowa, No-
wa Huta, Elblag, Katowice e 
Wroclaw. Sono stati operati 
numerosi fermi tra i quali 
quelli dell'ex vicepresidente 
di Solidarnosc Kalinowski e 
del fondatore dei primi sin­
dacati liberi della Slesia Swi-
ton. Secondo molti osserva­
tori alle manifestazioni in­
dette da Solidarnosc hanno 
partecipato molte persone in 
meno rispetto allo scorso an­
no. Anche se Lech Walesa si 
è dichiarato soddisfatto so­
prattutto per essere riuscito 
a guidare un corteo di centi­
naia di persone che, nono­
stante l'intervento della poli­
zia, è riuscito a confluire nel­
la manifestazione ufficiale 
di Danzica e a sfilare davanti 
alla tribuna facendo il segno 
della vittoria. 

Diversa, naturalmente, la 
valutazione del governo po­
lacco. Le manifestazioni uf­

ficiali sono state seguite da 8 
milioni di persone, molto più 
del previsto, mentre gli ap­
pelli di Solidarnosc dalla 
clandestinità si sono risolti 
in un «pietoso fallimento». È 
questo in sintesi il commen­
to del portavoce governativo 
Jerzy Urban che ha definito 
il Primo maggio come «un 
nuovo passo verso la stabi­
lizzazione». Per quanto ri­
guarda il leader di Solidar­
nosc, Urban ha detto: «Wale­
sa è uscito di casa con l'in­
tenzione di disturbare, ma 
siccome non ha trovato ap­
poggio è rientrato». 

Secondo molti osservatori 
la manifestazione ufficiale 
di Varsavia è stata quest'an­
no imponente e vi hanno 
partecipato il doppio delle 
persone previste. Grandi 
manifestazioni anche a Cra­
covia — circa 60 mila perso­
ne — ed a Katowice; in tono 
minore invece le manifesta­
zioni ufficiali di altre due 
grandi città, Breslavla e 
Stettino. Nella capitale la 
manifestazione è stata aper­
ta da un discorso del primo 
segretario del POUP e primo 
ministro Wojciech Jaruzel-
ski. 

Per la prima volta dopo la 
proclamazione dello stato d' 

assedio Walesa — come ab­
biamo già detto — ha guida­
to un corteo a Danzica di un 
centinaio di aderenti a Soli­
darnosc. Nella città baltica 
Solidarnosc ha dato vita a 
più manifestazioni. Un se­
condo corteo ha raccolto un 
migliaio di persone. Mentre 
una terza manifestazione si è 
svolta dopo una messa cele­
brata da padre Henryk Jan-
kowski nella chiesa di Santa 
Brigida, presso i cantieri na­
vali «Lenin». Lì si è formato 
un corteo di oltre duemila 
manifestanti che si è diretto 
al monumento alle vittime 
del dicembre "70. Dopo un at­
timo di tensione il corteo ha 
superato il cordone di polizia 
e senza incidenti ha deposto 
fiori ai piedi del monumento. 

A Nowa Huta, invece, la 
polizia è intervenuta per di­
sperdere circa duemila gio­
vani. Nella capitale, l'inter­
vento maggiore della polizia 
è avvenuto presso la chiesa 
di San Stanislao Kostka, do­
ve dopo una messa migliaia 
di persone sono state disper­
se con l'uso di idranti. Anche 
a Breslavia, dopo la manife­
stazione ufficiale si è forma­
to un corteo che dalla piazza 
del Mercato, scandendo slo­

gan di Solidarnosc, ha cerca­
to di raggiungere la «città 
vecchia». La polizia però è in­
tervenuta subito disperden­
do la folla con i manganelli e 
bloccando il centro della cit­
tà. 

Ieri, intanto, Lech Walesa 
all'uscita dal lavoro nei Can­
tieri navali «Lenin» di Danzi­
ca ha detto di aver organiz­
zato la manifestazione del 
Primo maggio «per risponde­
re alla parola d'ordine della 
"TKK", la direzione clande­
stina di Solidarnosc». Walesa 
ha anche dichiarato che 
«non esiste nessuna diver­
genza con la direzione clan­
destina di Solidarnosc». 

Sempre ieri, in un comu­
nicato dell'Ufficio politico 
del POUP si afferma, tra l'al­
tro, che «alcuni tentativi iso­
lati di turbare l'ordine pub­
blico non hanno importanza 
nell'ambito dell'aito signifi­
cato politico per il modo in 
cui sì è svolta la festa del la­
voro». E ancora: «La parteci­
pazione particolarmente di 
massa della società, la serie­
tà e il senso di responsabili­
tà» costituiscono un «rispo­
sta decisa ai tentativi avven­
turistici delle forze antlso-
cialiste». 

VARSAVIA - Un momento della manifestazione di Varsavia. Sullo sfondo gli idranti usati contro 
i dimostranti di Solidarnosc -' 

Janos Kàdàr, si sofferma sul tema della pace 

Dall'Ungheria uno stimolo 
a riprendere il dialogo 

BUDAPEST — La ripresa di 
«sinceri colloqui», nonostan­
te l'installazione dei missili 
nucleari americani, è stata 
sollecitata dal leader del PO-
SU, Janos Kàdàr. In un'in­
tervista concessa in occasio­
ne del Primo Maggio, egli ha 
detto: «Anche se gli USA 
hanno cominciato dal 1983 
l'installazione dei missili nu­
cleari a medio raggio in Eu­
ropa, la situazione e diventa­
ta più tesa, noi perseguiamo 
con tenacia la nostra linea di 
politica estera perché possa 

prevalere la ragione umana 
e possano essere trovati ac­
cordi soddisfacenti per tutte 
le parti». Egli ha proseguito: 
«Noi riteniamo che persino 
nelle attuali circostanze deb­
bano svolgersi sinceri collo­
qui». E ancora: «D nostro Pri­
mo Maggio, celebrato dal po­
polo, è un messagio al mon­
do, al popolo sovietico, alle 
nazioni che costruiscono il 
socialismo e alle forze pro­
gressiste di tutto il mondo, 
agli ambienti borghesi ra­

gionevoli che hanno capito 
che dobbiamo seguire la via 
della pace. Questa è la sola 
alternativa che l'umanità ha 
di fronte a sé». Le dichiara­
zioni del leader ungherese 
paiono essere un chiaro in­
centivo non solo a una gene­
rica ripresa dei contatti tra 
Est e Ovest, ma soprattutto 
al concreto rilancio dell'idea 
negoziale a proposito degli e-
quilibri in campo nucleare 
nel nostro continente e per 
una soluzione del grave dis­
sidio circa gli euromissili. 

Amari commenti sulle celebrazioni in Francia 
ioni a Parigi con poco più di 10 mila lavoratori - L'unico successo si è avuto in Lorena, ma gli operai siderurgici sono scesi in 
la politica economica del governo delle sinistre - Scarsa partecipazione anche nel resto del paese - I caratteri del sindacato 

Tre manifestazioni 
piazza contro 

Scontri fra 
minatori in 

Gran Bretagna 
LONDRA — Lo sciopero del 
minatori britannici, in atto 
ormai da otto settimane, è 
sfociato il primo maggio in 
un confronto diretto tra op­
positori e sostenitori dell'a­
stensione dal lavoro nell'a­
rea del Nottinghamshire. 
Circa 5 mila minatori mode­
rati di questa contea si sono 
radunati davanti al quartler 
generale del sindacato della 
categoria in Mansfield per 
sostenere il loro «diritto di la­
vorare» e di respingere Io 
sciopero senza prima una 
votazione nazionale. Essi si 

-sono trovati di fronte circa 
due mila colleghi in sciopero 
e tra le due parti c'è stato 
uno scambio di lanci di sassi 
con qualche ferito lieve. 

Migliaia in 
Cisgiordania 
e in Israele 

TEL AVIV — Decine di mi­
gliaia di persone hanno par­
tecipato in cinque località i-
sraeliane a manifestazioni 
popolari per il Primo Mag­
gio. La principale si è svolta 
a Haifa, organizzata dalla 
«Histadruth» (la centrale sin­
dacale). Alla manifestazione 
hanno assistito tutti i diri­
genti dell'opposizione labu­
rista. 

A Nazaret sono sfilate per 
le strade migliaia di persone 
che hanno espresso il loro 
appoggio al diritto del pale­
stinesi a uno Stato indipen­
dente accanto a quello ebrai­
co. 

Il Primo Maggio non è 
considerato in Israele una 
festa ufficiale e la sua cele­
brazione è facoltativa. 

Nostro Mrvbio 
PARIGI — Triste, disincantata, disillu­
sa, lacerata, incredula: ecco alcuni degli 
aggettivi coi quali la stampa francese ha 
caratterizzato la festa del lavoro, questo 
1" Maggio, che mai come quest'anno è 
sembrato privo di una qualsiasi carica 
di festosità: per non parlare dello spirito 
unitario, finito nei rigagnoli di tre mani­
festazioni accuratamente separate, 
quella di Force Ouvrìere con appena un 
migliaio di partecipanti, della CFDT 
con alcune centinaia, e della CGT che è 
riuscita a superare i 10 mila. 

In pratica non più di 12 mila persone, 
ad essere generosi. E per una città come 
Parigi, che con la tua periferia ospita un 
quinto della popolazione dì Francia, 11 
milioni di abitanti su un totale di 54, è 
un fatto preoccupante dal punto di vista 
politico e sindacale. 

Ora stato, è vero, un «lungo ponte» 
che ha convogliato milioni di parigini 
altrove e comunque lontano dai cortei 
del 1* Maggia E poi la divisione sinda­
cale, profonda e per ora insanabile, non 
ha certo contribuito ad invogliare ì ri­
masti a uscire di casa per manifestare 
prò o contro quel governo delle sinistre 

che tre anni fa era stato salutato dai 
parigini in una indimenticabile e inter­
minabile notte di genuina festa popola­
re. 

Ma c'è sicuramente dell'altro per 
spiegare l'assenteismo e il conseguente 
grigiore della «festa». Come ha rilevato 
Bergeron, segretario generale della Cen­
trale sindacale moderata Force Ouvrìe­
re, «il sindacalismo francese è in crisi e 
questo primo maggio ne riflette il volto 
esangue». Notiamo che Bergeron, negli 
ultimi vent'anni, non era mai sceso per 
strada a manifestare contro i governi 
gollisti e giscardiani ma non ha mancato 
di farlo in questo 1- Maggio che gli dava 
l'occasione di manifestare contro un go­
verno di sinistra. 

Detto questo, che è già un elemento 
esplicativo della crisi, ce da aggiungere 
il resto e in primo luogo la difficile posi­
zione in cui gli altri sindacati sì sono 
trovati davanti alla nuova politica del 
governo delle sinistre, puntata essen­
zialmente sulla modernizzazione dell' 
apparato produttivo a danno di quello 
che era stato uno dei punti forti della 
sua azione sociale, la lotta contro la di­
soccupazione. 

Questa politica ha prodotto una pro­

fonda delusione in vasti strati popolari 
La iniziale paralisi dei sindacati e la loro 
successiva divisione hanno fatto il resto. 
Tutte le centrali sindacali hanno perdu­
to in questi ultimi mesi migliaia di i-
scritti: e queste defezioni hanno costi­
tuito un preoccupante impoverimento 
che il 1* Maggio ha riflesso. 

Così è stato a Parigi e così nel resto 
della Francia con una sola eccezione: a 
Grandange, cuore della siderurgia lore-
nese, 5 mila operai d'ogni tendenza sin­
dacale hanno manifestato unitariamen­
te contro lo smantellamento delle loro 
fabbriche e il licenziamento di 20 mila 
persone, cioè contro il piano di ristrut­
turazione governativo che, dopo aver 
sorpreso ì sindacati, ha profondamente 
incrinato l'unione di governo che socie-
Usti e comunisti avevano fondato sul 
programma elettorale di Mitterrand. 
Ed è probabile che il primo ministro 
Mauro?, che sì professa difensore dell' 
unità politica e sindacale delle sinistre, 
avrebbe fatto volentieri a meno di quel­
l'unica manifestazione unitaria del 1* 
maggio 1964. 

Diciamo le cose come sono: è vero che 
le manifestazioni unitarie del 1* maggio, 
nella Francie del dopoguerra, si contano 

sulle dita di una sola mano, sono fiori 
rari di provvisorie primavere di un sin­
dacalismo che non è mai riuscito a libe­
rarsi delle proprie tare ereditarie (ope­
raismo, settarismo, corporativismo e co­
sì via). Ma che tre anni di governo delle 
sinistre abbiano dato i risultati che ab­
biamo visto sul piano delle divisioni e 
dell'assenteismo, è qualcosa di più gra­
ve di una cattiva tradizione e la lezione 
da trarne, ci sembra, è una sola: divisio­
ne politica e divisione sindacale, ripro­
ducono oggi una terza divisione tra il 
paese che lavora e il suo governo. 

Nel suo numero di maggio la rivista 
della sinistra socialista «En Jeu» scrive 
che «il potere ha tradito la sinistra» nella 
misura in cui una volta al governo la 
sinistra non è stata capace di unire la 
Francia attorno ad un valido program­
ma «nti-crisi ed è scivolata nel mimeti­
smo e nella rassegnazione. D'altro canto 
•!M*I ci può essere unione dei francesi se 
non c'è prima unione delle sinistre» ma 
il gioco del potere ha prodotto la rottura 
dell'unione. Sono note pesanti che ci di­
cono come, anche all'interno del Partito 
socialista, l'unità stia diventando un 
fantasma. 

Augusto Ptncaldì 
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